
Un  libro  a  misura  di  un
bambino

 
 Il libro di Wanda Rabita: The Magic Bag, propedeutico all’
insegnamento della lingua inglese e alla padronanza lessicale
di  quella  italiana  nella  scuola  dell’infanzia,  ha  un  suo
grande  pregio,  quello  di  andare  intelligentemente
controcorrente per le tematiche affrontate, quello di lanciare
una sfida a favore di un’innocenza tradita! 

Un  piccolo  libro  per  un  bimbo  negato  dalla  società  dei
disvalori,  quella  della  violenza  e  delle  guerre,  negato
dall’imposizione frequente dei beceri spettacoli televisivi,
negato da un’industria dei giocattoli che lo vede acquirente
passivo di giochi computerizzati che dilagano creando immagini
di piccoli mostri, ibridi della natura. Un bimbo negato da
un’industria  cinematografica  che  lo  vede  spesso  spettatore
inerme e violato nel suo imprescindibile diritto alla vita ed
alla serenità degli affetti e alla sperimentazione spontanea e
all’assimilazione  guidata,  ma  personale  dei  primi
apprendimenti,  capisaldi  della  sua  futura  cultura.  

L’autrice nel presente media il passato, da quello più remoto
a quello prossimo, e lo modula alla luce delle necessità del
presente.  Nel  villaggio  globale  dello  sperimentare  ed
esplorare, ritrova se mai ha avuto occasione di viverla, la
solidarietà e un’affettività che la famiglia non gli nega,
ritrova  il  rapporto  uomo,  natura,  animali,  secondo  un
equilibrio che suona armonia, armonia nel creato fra esseri
viventi,  ma  soprattutto  ritrova  la  fantasia,  libera
espressione  di  un  io  senza  catene.  

A  compimento  della  lettura  viene  spontaneo  chiedersi:  è

http://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/un-libro-a-misura-di-bambino/
http://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/un-libro-a-misura-di-bambino/


possibile che il bimbo d’oggi torni ad essere innocente? Si
badi bene, innocente, non sprovveduto. La risposta la lascio
all’ intelligenza, ma soprattutto al cuore dell’ adulto che lo
mette al mondo, dandogli il grande dono della vita, dimentico
però spesso di una profonda realtà, quella che dovrebbe vedere
rispettate le stagioni, prime fra tutte quelle dell’esistenza
di  cui  fa  parte  la  più  fragile  e  delicata:  l’  infanzia.
Splendida  la  veste  tipografica  corredata  da  immagini  dai
nitidi contorni e dai vividi colori. 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XVIII, n.1, 2006, pag. 61.

Cronaca  di  un  amore
contrastato 
 SALVATORE TAORMINA, Il cuore oltre l’oceano, Editrice Legas,
New York, 2006 (Editor G. Cipolla). 

Una fuitina intercontinentale, a perdifiato fra Stati Uniti,
Canada e Sicilia. La racconta il giornalista palermitano ne Il
cuore oltre l’oceano, romanzo pubblicato dall’editrice italo-
americana Legas, diretta dal prof. Gaetano Cipolla. Tre mesi
allucinanti, un inferno, il povero Luciano Morgia sbarca a New
York per sposare il suo primo amore, Vera, prigioniera di
genitori gelosi e possessivi, come capitava nella Sicilia dei
tempi andati. È costretto a partire per gli USA nei panni di
emigrante, ma viene proiettato in una dimensione sconosciuta.
Ritrova un suocero infame, testardo, sospettoso e invadente
che lo costringe a svolgere un lavoro manuale con orari da
schiavi.  Esasperato  dalle  disavventure  quotidiane  e  dopo
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l’ennesima  lite  con  il  padre  della  ragazza,  decide  di
ritornare in Sicilia e, proprio quando la sua storia con Vera
sembra  essere  giunta  al  termine,  ecco  il  colpo  di  scena:
orgaruzzano una fuitina, riuscendo, così, a coronare il loro
sogno d’amore. 

Una incredibile, tenera love story ambientata nella New York
anni ’90. Ma l’aspetto più interessante del libro non è tanto
la trama sul classico amore contrastato che sfocia nella fuga
d’amore, ma è costituito da personaggi che parlano lo slang
«brucculino»,  la  lingua  dei  siculo-americani  che  l’autore
chiama usapaisà, dando vita, forse inconsapevolmente, ad un
romanzo  antropologico  sulla  mutazione  che  subiscono  i
siciliani  immersi  nel  flusso  migratorio.  

Oltre  all’usapaisà,  i  lettori  si  imbatteranno  in  molti
vocaboli  del  dialetto  siciliano  che  rendono  piacevole  la
lettura e che l’autore utilizza per rendere più verosimili i
dialoghi  e  far  emergere  meglio  lo  stato  d’animo  dei
protagonisti.  

Nella lentezza della scansione, nella perfetta sicilitudine
delle consonanti e delle vocali, nella pigra sillabazione di
quel  linguaggio  miracolosamente  sospeso  fra  il  moderno  e
l’arcaico, si ritrova un’isola che non c’è, ma che in realtà è
un continente, uno spazio che attraversa i secoli. Un libro di
ricordi, dunque, un ritratto dell’ America degli immigrati
siciliani. 

SALVATORE,  I  ragazzi  del
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liceo  Virgilio,  collana  di
narrativa «Le Giade», I.l.a.
Palma, Palermo, 2005.
Brindisi coi bicchieri colmi d’acqua ... 

Immaginazione, forza di volontà, spirito creativo, desideri
carnali,  amori  proibiti,  taciuti  o  dichiarati,  successi  e
fallimenti:  una  miscela  di  stati  d’animo  prende  forma  e
contenuto  attraverso  i  ragazzi  del  liceo  Virgilio  di
Caltanissetta nel lontano ’46, Tempi passati, spazi distanti e
diversi  ma  con  le  stesse  emozioni  e  passioni,  paure  e
rimpianti  di  sempre.  

Protagonista  il  quattordicenne  Max  Perini,  un  ragazzo
raggiante,  sensibile  e  pieno  di  vita.  Spirito  libero  e
contraddittorio, ama lo studio, i compagni, le chiacchiere di
corridoio, le probabili interrogazioni, i tic dei professori,
le corse al mattino prima che chiudesse il portone, l’uscita
in allegria. Un’adolescente non facile a causa della morte
prematura della madre e del difficile rapporto col padre che
cerca di ostacolare il suo sogno: il teatro, la voglia matta
di recitare. 

Un racconto ricco di toni e di sfumature in cui si mescolano
il ricordo, il sogno e la realtà. 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XVI, n.1, 2005, pagg. 53-54.
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NELLO  SÀITO,  Il  Pinocchio
studioso, collana di teatro e
di cinema «Scene & Schermi»,
I.l.a. Palma, Palermo, 2006.
Due volte Pinocchio a teatro per la penna di Nello Saito 

Quante volte abbiamo visto trasformata in celluloide la storia
di Pinocchio, il burattino bugiardo che desidera tanto, tra
pericolose avventure ed amicizie sbagliate, di poter diventare
un  ometto  in  carne  ed  ossa,  proprio  come  tutti  i  suoi
conoscenti. Sicuramente la maggior parte degli spettatori, al
di là della rilettura per mano di Roberto Benigni, ricorderà,
per lo più, la versione disneyana del 1940 o il bellissimo Le
avventure di Pinocchio, diretto nel 1971 da Luigi Comencini.
Ma la fiaba di Carlo Collodi è stata in realtà più volte
portata sullo schermo, da registi come Giannetto Guardone (Le
avventure  di  Pinocchio,  del  1947),  Attilio  Giovannini
(Pinocchio e le sue avventure, del 1954), Steve Barron (Le
straordinarie  avventure  di  Pinocchio,  del  1996)  e  Michael
Anderson (The new adventures of Pinocchio, del 1999). E non
parliamo della numerosa saggistica pedagogica che ha ispirato
nel mondo intero la «storia di un burattino che diventa uomo»
(Epifania Giambalvo, 1971). 

Nella valanga di perbenismo che ha avvolto comunque le varie
riedizioni  del  Pinocchio  collodiano  è  utile  la  voce
drammaturgica di dissenso espressa in questa pièce teatrale
dal titolo Il Pinocchio studioso, dello scrittore di origine
siciliana Nello Sàito, autore scomodo e irriverente che ha
dato  prova  di  insofferenza  per  l’appiattimento  culturale
italiano. Autore purtroppo dimenticato, anche se si tratta di
un «premio Viareggio» e «premio Strega». 
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Il  mondo  di  Pinocchio  è  avvolto  in  un’atmosfera  magica,
sfumata e trasgressiva, ma è regolato da una morale concreta e
dura. Molto curioso e intrigante è il monologo del Pinocchio
avventuroso  che  chiude  la  pièce  teatrale.  Qui  l’autore
ironizza su tutto un mondo che è duro a scomparire. Egli
immagina un Pinocchio che non si trasforma in carne e ossa, ma
rimane un burattino per sgonfiare quelle che lui chiama le
bolle di sapone che sono la storia, la divinità, il passato e
il futuro. 

«E si ci fosse un mondo fatto solo di Pinocchietti tutti di
legno, indistruttibili, insensibili alle malattie, ai dolori,
alle lacrime? Quante lacrime risparmiate nel mondo! Forse un
universo senza uomini non sarebbe male! Pensare che non ci
sarebbero neanche i politici che per secoli non hanno fatto
altro che parlare e litigare.» Sarebbe un mondo colorato dove
Pinocchio sarebbe felice. 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XIX, n.1, 2007, pag. 57

 MARIA PAOLA ALTESE, Portrait
della Memoria. Lo spazio come
simbolo,  collana  di  studi
Athena,  Ila  Palma,  Palermo,
2005. 
(Auto)ritratti d’Artista: quattro romanzi del Novecento 
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In una successione cronologica l’autrice, anglista ma con una
formazione  comparatistica,  attraversa  quattro  «romanzi
d’Artista» del ‘900: Tonio Kroger di Thomas Mann, A Portrait
of the Artist as a Young Man di James Joyce, Portrait oJ the
Artist as a Young Dog di Dylan Thomas, e Argo il cieco, ovvero
i  sogni  della  memoria  di  Gesualdo  Bufalino.  Si  tratta  di
quattro saggi con una propria autonomia interna, eppure legati
da un unico filo conduttore, un’indagine sullo spazio del
racconto, una dimensione che viene presentata come simbolica,
e che sembra evocata dalla presenza di una immaginaria cornice
da portrait che (già dai titoli, come in Joyce e in D. Thomas)
racchiude la storia. 

Scopriamo un gioco prospettico tra autore e personaggio nel
quale si snoda la memoria dolce-amara di un apprendistato
d’artista: e risuonano accordi conosciuti provenienti dalla
letteratura di formazione o «Bildungsroman» che ha avuto la
sua  grande  stagione  europea  nel  XVIII  e  XIX  secolo.
Nell’evoluzione  novecentesca  del  giovane  esteta  e  nel  suo
incontro-scontro  con  il  mondo,  i  luoghi  diventano  porte
d’ingresso della memoria e le immagini si trasformano in stati
d’animo, risvolti passionali nell’universo stratificato della
coscienza moderna. 

La casa, la scuola, il collegio, la città, il corso principale
del paese, il mare, la campagna, spazi chiusi e spazi aperti,
reali o immaginari, tutto nella narrazione si evolve in un
complesso dialogo tra l’autore e il suo doppio, dialogo che
nell’ultimo capitolo Bufalino scopre apertamente al lettore. 

Memoria  e  desiderio  s’intrecciano  costruendo  itinerari  di
derivazione del senso che l’autrice interpreta ispirandosi,
senza però seguire un rigido modello di analisi semiologica,
alla lezione di Greimas, alla sua «semiotica delle passioni».
In  tutti  i  romanzi  torna  una  costante  novecentesca:  il
disincanto, spesso venato d’ironia, che nasce da un mondo
borghese in dissoluzione e che trasforma la vita in teatro,
sullo sfondo di un ritratto dell’ artista da giovane. 



Maria Angela Cacioppo 

Da “Spiragli”, anno XVIII, n.1, 2006, pagg. 48-49.

MARIA  CRISTINA  MAGGIO,  Le
circostanze,  collana  di
narrativa «Meridiana», I.l.a.
Palma, Palermo-Sao Paulo.
Un «passeggiatore della vita» 

«Non vi è grandezza né piccolezza, né nobiltà né bassezza, né
bene né male. Tutte queste cose sono relative, dipendono dai
tempi e dalle circostanze, dall’apprezzamento degli uomini e
dalle  opportunità.»  È  davvero  esplicativo  questo  vecchio
proverbio cinese che chiude l’ultimo romanzo di Maria Cristina
Maggio dal titolo, Le circostanze, nel senso che conferma
quanto, per l’autrice, il destino e i comportamenti degli
esseri umani siano frutto di elementi provvisori; nulla vi è
di fisso, tutto si mescola nella dimensione cangiante del
destino fatale. 

Protagonisti un uomo «narciso» ed egoista, concentrato su se
stesso, e una donna giovane, affascinante e possessiva, che lo
costringe a fare i conti con se stesso, in un clima di amore e
di tensione che gli causa un senso di malinconia fino al punto
da indurlo a lasciare moglie e figli e analizzare i suoi
sottostanti meccanismi psicologici. In realtà è la storia di
un  uomo  che  ha  accettato  di  farsi  trasportare
dall’occasionalità, dalle circostanze appunto, e si è sempre
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rifiutato di assumere le redini della propria vita, quella
vita  errabonda  e  amareggiata  che  nel  racconto  sembra  non
appartenergli. 

Un individuo che ha vissuto come se accumulasse sensazioni,
quasi a farne una collezione, come se la sua esistenza fosse
un  mezzo  per  eternare  l’istante  magico  che,  invece,  egli
mummifica  e  stilizza  mascherandosi  dietro  se  stesso.  Un
perfetto passeggiatore della vita che cammina senza sapere
dove  va  e  guarda  senza  vedere  quello  che  vede.  Sono  gli
incontri che fanno da padroni; è la mancanza di una morale che
non gli permette di avere il senso della realtà; è l’innata
non consapevolezza del sé che fa venire il sospetto che non si
tratti di un vero uomo, ma di un piccolo uomo che, in realtà,
non vuole crescere, non vuole responsabilizzarsi. 

II primo plauso che viene spontaneo fare alla scrittrice è per
la  capacità  empatica  di  introdurre,  in  uno  stile  lineare
moderno, un protagonista maschile, rispecchiandosi in lui con
energica introspezione, quasi occultamente, svelandone i più
reconditi  sentimenti  e,  ancor  più,  le  sue  problematiche
interiori che non possono non differenziarsi da quelle di una
donna, non tanto nella sua struttura descrittiva quanto in
quella esistenziale, che da sempre ha costituito una netta
demarcazione tra il mondo femminile e quello maschile. Eppure
la Maggio non si schiera. Ma l’autrice da che parte sta?
Condivide l’atteggiamento passivo, se non fatalista dell’uomo,
trascurando il vero ruolo delle immagini femminili che spesso
vengono  rilegate  in  un  angolo,  soprattutto  la  moglie  del
protagonista, oppure mira a svalutarne la figura? 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XVIII, n.1, 2006, pagg. 58-59.



L’etica  ontologica:  Cartesio
e Spinoza a confronto 
Si può dire che l’originalità di Spinoza consista nell’avere
integrato la scienza moderna, la scienza galileiana, in una
filosofia,  in  una  teoria  generale  dell’essere  che  ne
radicalizza la matrice razionalista. L’incontro che contribuì
a  definire  la  struttura  del  suo  pensiero  fu  quello  con
Descartes che, prima di lui, aveva rappresentato la vetta più
alta della speculazione filosofica, aprendo la strada alla
modernità. Il Discorso sul metodo è stato il punto di arrivo e
insieme il punto di partenza della storia della filosofia, che
gli va tuttora debitrice per tre aspetti del suo pensiero: la
scoperta dell’io quale punto di riferimento della conoscenza,
la necessità di ancorare l’attività conoscitiva a certezze di
assoluta evidenza, la distinzione tra la res cogitans e la res
extensa che riassume in due polarità la moltitudine degli enti
recuperandone  l’oggettività  dopo  avere  affermato  l’egemonia
conoscitiva ed esistenziale del soggettivismo. In questo senso
Spinoza, che è un cartesiano, va più lontano di Cartesio,
perché elimina le divisioni all’interno dell’essere. 

Come  Cartesio,  Spinoza  vuole  integrare  la  scienza  moderna
nell’ambito di una definizione generale dell’essere che si
fondi sui concetti di necessità e determinismo. Egli, però,
non teorizza le dualità con cui Cartesio separava il mondo dei
corpi  da  Dio.  Dio  rimaneva,  infatti,  nella  metafisica  un
principio spirituale, uno spirito creatore, e ciò in aderenza
a tratti fondamentali della tradizione speculativa. Cartesio
inoltre  sostiene  che  esiste  una  radicale  differenza  tra
l’uomo, che è un’unità di corpo e di spirito, ed il resto
della  natura.  Per  Spinoza,  bisogna  riunificare  questi
dualismi,  superarli,  per  capire  la  grande  lezione  della
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scienza della natura, che si svolge tutta nella prospettiva
dell’unità del mondo dei fenomeni. 

È quindi soprattutto il Dio di Spinoza, la teoria generale
della natura, che costituisce una innovazione nel campo della
filosofia: Dio, la sostanza, è uguale alla natura – deus sive
natura – è l’affermazione scandalosa di Spinoza che fa di lui
un pensatore moderno propriamente detto. Spinoza non cade,
infatti, nel dualismo perché non si tratta di due sostanze
separate, ma di due attributi della medesima sostanza. «Questo
tuo Dio è un mostro», gli scrisse uno dei tanti corrispondenti
che  cercavano  di  chiarire  il  suo  pensiero;  ma  lui,  non
riusciva a comprendere reazioni tanto violente. «Questo è vero
per  definizione»,  diceva  e  si  stupiva  che  gli  altri  non
capissero. La forza della definizione è opera di Spinosa ed
assume con lui il valore del Logos, del Verbo, della Parola,
celebrati nel Vangelo di Giovanni, solo che per lui credere
nella Creazione era una bestemmia intellettuale: il suo Dio
non era creatore ma assoluta potenza necessaria: Causa sui,
Dio è causa di se stesso, e di conseguenza non ha bisogno di
essere pensato attraverso le categorie della creazione o dell’
emanazione. Se questo è il punto di vista fondamentale, Dio
traspare nel mondo, poiché tutto quanto si produce in natura,
nella natura che è Dio, si trova in Dio, e Dio consiste in
questa stessa produzione. È quindi quest’unità di Dio con la
natura (questo nuovo concetto dell’essere che, producendosi
autonomamente, produce tutto quanto può esistere) a costituire
la  novità  assoluta  dell’ontologia  di  Spinoza,  del  suo
panteismo.  

Si può allora dire che la novità radicale di Spinoza è la sua
diversa maniera di concepire l’essere. Spinoza dice che Dio si
produce in virtù di se stesso e che, producendo se stesso,
produce un’infinità di cose finite – le res particulares – in
un’infinità di modi. C’è quindi una sorta di simultaneità o
coincidenza all’interno dell’ essere tra l’atto attraverso il
quale  Dio  si  produce  e  l’  atto  attraverso  il  quale  egli



produce  l’universo.  Si  può  dire  che  Spinoza  concepisca
l’essere come una produzione: e pensare l’essere come una
produzione significa rinnovare in modo radicale la metafisica.
Conducendo all’estremo il discorso, è possibile affermare che
la natura è l’unità del suo processo produttivo e dei prodotti
che sono tali al suo interno. 

Spinoza supera le prospettive di Cartesio; l’idea che tutto
venga prodotto, che nulla venga creato, che nulla derivi da un
principio che in qualche modo sarebbe al di qua del processo
produttivo della natura naturans, fa emergere la natura come
una  struttura  ontologica  unitaria.  L’unità  non  significa
astrazione, eliminazione delle differenze, in quanto è «unità
nella  distinzione»;  Dio  non  finisce  mai  di  produrre
un’infinità di modi e tutti i suoi prodotti sono intelligibili
in se stessi. E questo è il secondo elemento fondamentale
dello  spinozismo:  se  nel  primo  viene  radicalizzato  il
principio del materialismo secondo cui ex nihilo nihil fit e,
di  conseguenza,  viene  confutato  il  concetto  di  creazione,
superando  secoli  di  teologia,  il  secondo  consiste
nell’affermare  che  ciò  che  viene  prodotto  è  in  sé
intelligibile.  Nell’ambito  di  questa  maniera  di  concepire
l’essere c’è un posto specifico per l’etica. L’etica è lo
scopo fondamentale di Spinoza. Non è un caso che la sua opera
fondamentale sia l’Etica more geometrico demonstrata, in cui
il rigoroso impianto metafisico è la base per un’etica volta
alla liberazione dell’uomo. L’etica ha come caposaldo teorico
la negazione della libertà di scelta e di volere (ciò che
tradizionalmente  veniva  chiamato  arbitrium  indifferentiae).
Dal momento che ogni cosa risulta dalla determinazione di un
insieme di cause, anche l’uomo rientra negli enti naturali e
non  ha  una  facoltà  libera  dalla  catena  causale.  Tutta  la
realtà  è  regolata  dalle  cause  naturali,  e  ciò  esclude
l’esistenza delle sostanze spirituali, dell’ anima in senso
cristiano e dell’ intervento diretto del Dio biblico. 

Questo  è  uno  dei  motivi  per  cui  Spinoza  fu  bollato  come



eretico e i suoi libri furono oggetto di condanne da parte
delle gerarchie ecclesiastiche e non solo. Il mondo di Spinoza
è totalmente spiegabile attraverso cause naturali, che sono
poi quelle della nascente fisica galileiana e cartesiana. 

L’Etica inizia con la definizione di Dio, come sostanza unica,
assoluta e causa di sé. Tutta la realtà è espressione della
potenza di Dio, non nel senso che Dio interviene direttamente
per causare i singoli fenomeni, ma nel senso che tutte le
leggi naturali e i singoli individui sono espressione della
potenza divina, che si identifica con tutta la realtà. Quindi
il  mondo  spinoziano  è  un  mondo  intrecciato  in  una  catena
causale infinita a cui non si può sottrarre nemmeno l’uomo. La
realtà è divisa in estensione e pensiero, che sono i due
attributi  di  Dio,  e  anche  l’uomo  è  estensione  (corpo)  e
pensiero (mente). Ma l’uomo per Spinoza non è solo mente e
corpo, poiché alla base di ogni cosa e in particolare di ogni
uomo c’è un’essenza individuale che distingue questa cosa da
tutte le altre. L’essenza individuale è irriducibile ad altro
ma  si  esprime  concretamente  nella  vita  di  tutti  i  giorni
poiché ogni essenza è conatus in sese perseverandi, ovvero
sforzo di autoconservarsi. 

Questa  idea  non  era  del  tutto  nuova  nella  filosofia
occidentale, infatti ha origine nel pensiero stoico; tuttavia
Spinoza ne dà una versione più significativa. Alla base di
ogni  individuo  (per  Spinoza  «individuo»  è  ogni  cosa
individuabile che ha una esistenza più o meno lunga, ma qui
considereremo solo l’individuo in quanto uomo) c’è la spinta
automatica ad autoconservarsi, che significa l’energia che dà
l’impulso per vivere; ma alla base vi è anche l’essenza, che è
la  forma  particolare  di  un  individuo  che  ne  determina  la
natura (ovvero il principium individuationis). Ogni individuo
è esposto a una incontrollabile serie di incontri con altre
cose  e  uomini,  con  cui  può  avere  un  rapporto  positivo  o
negativo, qualità determinata dalle nature dei due individui,
che possono comporsi positivamente o scontrarsi. 



Due nature individuali si incontrano positivamente se hanno
qualcosa in comune e l’una è utile all’altra; all’inverso se
le due nature non hanno niente in comune, l’una danneggia
l’altra. L’uomo non può fare in modo di avere incontri solo
positivi  nella  sua  vita,  ma  può  cercare  di  conoscere  la
propria natura e agire di conseguenza. La soluzione spinoziana
è opposta a quella stoica: se quest’ultima prescriveva di
ritirarsi nella dimensione spirituale, dal momento che sugli
eventi esteriori e materiali non possiamo avere controllo, per
Spinoza la conoscenza della propria natura e delle cause delle
cose permette all’ uomo di cercare il proprio utile e di
liberarsi  dalle  passioni.  Questo  è  il  punto  fondamentale
dell’etica di Spinoza, nel senso che non si ingiunge di negare
il lato passionale ed emotivo dell’uomo, che tanto anima la
vita, cioè non si predica una vita stoica o ascetica. Invece
Spinoza mostra che, se si conoscono le cause dei nostri moti
d’animo, la passione diviene semplicemente affezione. Nella
passione, nell’ affezione senza conoscenza, l’uomo è passivo
nei  confronti  dell’  esterno,  invece  se  conosce  la  causa
diviene attivo rispetto a ciò che avviene all’infuori di lui.
In questo senso il significato globale dell’etica spinoziana è
la ricerca del modo in cui diventare attivo. 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XIX, n.1, 2007, pagg. 35-37.

GIUSEPPE  VITALE,  Viaggio
nell’Etnomusica. Tradizioni e
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nuove  tendenze.  Dai  Qawal
alle  tribù  del  XXI  secolo,
dal jazz all’etno-rock e alla
world music. Vol. II, Europa,
Ila Palma, Palermo, 2006.
Tradizioni e nuove tendenze della musica popolare nel mondo 

Questo  volume  è  un  emozionante  viaggio  che  esplora  le
tradizioni  musicali  pure  della  musica  etnica  e  quelle
contaminate  della  world  music  che,  una  dopo  t’altra,
compongono  il  multicolore  mosaico  della  nuova  Europa.  

Il  percorso  di  questo  meraviglioso,  imperdibile  viaggio
attraverso i suoni, le voci, i ritmi, le forme, le danze, gli
strumenti e gli interpreti, partirà dalla civiltà celtica – la
più  antica  d’Europa  –  che  ai  nostri  giorni  rivive  nelle
performances dei Chieftains e di Enya, Alan Stivell, Braz e i
Malincorne, ma toccherà poi i repertori musicali di tutti i
paesi: il fado portoghese di Amalia Rodrigues e dei Madredeus,
il flamenco iberico di Cameron de La Isla e Paco De Lucia, la
rumba-flamemco dei figli del vento francesi Gypsy King e Los
Reyes,  la  patchanka  dei  Negresses  Vertes  e  del  loro
fuoriuscito leader Manu Chao, le raffinatezze delle canzoni
d’autore francesi (Breil, Brassens, Cohen, Ferré, Gainsbourg)
e italiane (De André, Fossati, De Gregori, Bennato, Dalla,
Graziani, Branduardi), il canto a tenore sardo, le tammurriate
napoletane della Nccp, lo yodel alpino, la world fusion di Joe
Zawinul,  la  ballad  scozzese,  il  lied  tedesco,  il  runo
finlandese delle Varrtina, le marce dei Paesi Bassi, lo joyk
lappone di Mari Boine, la romska orientalana musiki dei Taraf
di Haidouks e delle Orkestar balcaniche di Bregovic e Naat
King Veliot, la doina rumena di Maria Tanase, la ruchenitza e
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le misteriose voci bulgare, il canto polifonico albanese, il
rembetiko greco, la raq sharki turca, il canto armonico della
sciamana  di  Tuva  Sainkho,  il  maqam  uzbeko  di  Mastaneh
Ergoshova,  il  popfolk  di  Yulduz  Usmanova.  

Si tratta – come si può notare – di uno dei primi e più
aggiornati  atlanti  geomusicali,  che  fornisce  una  rassegna
sistematica  per  orientarsi  o  lasciarsi  coinvolgere,  piena
com’è  di  suggestioni,  vicine  o  lontane,  in  cui  i  suoni
tradizionali  si  fondono  con  la  ricerca  di  nuove
sperimentazioni.  Certamente  è  un  valido  supporto  alla
curiosità di quanti cercano i meridiani e i paralleli che
portano alla scoperta della vera musica, di un universo sonoro
fatto di canti dei popoli che hanno sfidato e sfidano le
barriere dello spazio e del tempo. 

L’autore è dirigente nelle scuole medie statali, operatore
culturale, presidente dell’ Associazione filarmonica artistica
culturale Banda cittadina di Torretta, autore-compositore e
socio della S.I.A.E. Negli anni ’80 ha riesumato la nenia di
Natale Ninnaredda Capaciota, ha diretto le bande di Trappeto e
di San Vito Lo Capo ed effettuato una tournée negli U.S.A. Ha
composto varia musica: folk, jazz, leggera e bandistica tra
cui quella originale per il film Lo zio di Brooklyn di Maresco
e  Ciprì,  che  ha  ricevuto  il  premio  della  Presidenza  del
Consiglio  dei  Ministri.  Ha  pubblicato  per  l’ILA  PALMA  di
Palermo:  Klangfarbenmelodie  (1977),  Le  nove  sinfonie  di
Beethoven (1980), Canzoniere siciliano (1992), Sicilia duci e
amara e Pasturato (1994), Bedda Sicilia mia (1996), Viaggio
nell’etnomusica, voI. I (2000), Il trovatore del tempo che fu
(2006). 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XVI, n.1, 2005, pagg. 59-60.



GIUSEPPE MELIS, Lineamenti di
scienza dello Stato, collana
di studi «Athena», Ila Palma
Mazzone  Produzioni,  Palermo,
2005.
Una disciplina da approfondire tra filosofia e politica 

Pubblicato a Palermo, dall’editrice Ll.a. Palma, il saggio
intitolato  Lineamenti  di  scienza  dello  Stato,  scritto  da
Giuseppe  Melis,  contiene  una  nuova  scienza  che  si  pone
coordinatamente ma anche autonomamente tra la scienza della
politica e la scienza del diritto pubblico e si inserisce,
assieme alle discipline sorelle, nei più generali problemi
filosofici dello Stato, da cui si specifica e si distacca. 

È scritto con la volontà di comunicare una scoperta ad un
pubblico interessato ed intelligente e nella consapevolezza
che la nuova disciplina, solo ora finalmente delineata, si
pone agevolmente nell’evoluzione storica della realtà. 

Abbiamo  recentemente  vissuto  in  Italia  una  situazione  di
campagna elettorale accanita ed avvelenata tra i due poli di
destra e di sinistra: in definitiva la propaganda mirava a
conquistare quell’ elettorato, di oltre il 38%, che non è né
di destra né di sinistra. Questo 38%, pur votando al momento
opportuno ora a dest :l ora a sinistra ed essendo determinante
della vittoria, riprenderà la sua connotazione essenziale che
è quella di non essere né di destra né di sinistra. Anche la
nuova scienza assume questa linea. 

http://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/giuseppe-melis-lineamenti-di-scienza-dello-stato-collana-di-studi-athena-ila-palma-mazzone-produzioni-palermo-2005/
http://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/giuseppe-melis-lineamenti-di-scienza-dello-stato-collana-di-studi-athena-ila-palma-mazzone-produzioni-palermo-2005/
http://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/giuseppe-melis-lineamenti-di-scienza-dello-stato-collana-di-studi-athena-ila-palma-mazzone-produzioni-palermo-2005/
http://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/giuseppe-melis-lineamenti-di-scienza-dello-stato-collana-di-studi-athena-ila-palma-mazzone-produzioni-palermo-2005/
http://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/giuseppe-melis-lineamenti-di-scienza-dello-stato-collana-di-studi-athena-ila-palma-mazzone-produzioni-palermo-2005/


Nel libro pubblicato osserviamo una nuova scienza, che viene
delineata con chiarezza non solo nella sua matrice filosofica,
come  ogni  scienza,  ma  soprattutto  nei  principi  che  la
caratterizzano  e  più  esattamente  nella  sua  dimensione  sia
statica  che  dinamica,  ed  infine  nei  suoi  rapporti  di
interdisciplinarità.  

L’opera reca la volontà di comunicare una scoperta al pubblico
intelligente  ed  interessato  a  tali  materie,  ma  anche  di
trasmettere  la  predisposizione  a  mettersi  nella  dimensione
dinamica e cioè evolutiva della nuova disciplina e ad assumere
i  suoi  fini  quali  scopi  della  propria  azione  per  il
rinnovamento  della  civiltà  occidentale.  

Questi sono i caratteri del libro di Giuseppe Melis, docente
nell’Università di Palermo: il contenuto è quello di una nuova
scienza  che  si  pone  quale  specificazione  dei  problemi
filosofici  dello  Stato  e  si  colloca  autonomamente  tra  la
scienza del diritto pubblico e la scienza della politica per i
princìpi che la contraddistinguono. 

La sua utilità non si esaurisce nelle luci che dallo studio si
accendono.  È  un  libro  utile  anche  perché  contiene  la
delineazione sintetica e precisa delle materie affini quali la
filosofia  politica,  la  dottrina  dello  Stato,  la  scienza
giuridica e del diritto pubblico, la scienza della politica:
queste discipline vi sono chiaramente delineate. 

Il libro dà una voce a quella maggioranza sociale, che è
determinante della vittoria elettorale, ma che dopo si ritrae
politicamente non identificandosi costantemente a destra o a
sinistra. Tuttavia è grande il suo impegno politico. Esso
ricorda  al  vincitore  delle  elezioni  che  ci  sono  valori
eminenti di civiltà, che bisogna perseguire consequenzialmente
i fini dello Stato, che i provvedimenti pubblici devono essere
presi con giustizia distributiva, che il cittadino deve essere
plasmato quale uomo civile. 



Questi sono gli stimoli che provengono dal libro, a parte
l’utilità che deriva dalla precisa descrizione delle scienze
affini. 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XVI, n.1, 2005, pagg. 54-55.

GIUSEPPE MELIS, La didattica
nell’Università,  Principi  di
Neoagogia,  I.l.a.  Palma,
Palermo-Sao Paulo.
Per  un  nuovo  modo  di  fare  didattica  nei  corsi  di  studio
universitari 

Il  libro  di  Giuseppe  Melis,  La  didattica  nell’Università.
Principi  di  neoagogia,  si  compone  di  due  parti:  la  prima
riguarda il momento contingente ed attiene all’attuale riforma
universitaria, alla sua critica e ad una proposta alternativa;
la seconda contiene un aspetto perenne e delinea una nuova
scienza che si pone tra le scienze dell’educazione. 

Riassumiamo brevemente. Nella prima parte l’autore espone in
maniera sintetica e chiara il decreto ministeriale (n. 509/99)
di riforma universitaria, calando gli schemi della scienza
giuridica  e  dell’educazione  non  in  modo  frammentario  sui
singoli  articoli,  ma  in  modo  globale,  sull’insieme  del
provvedimento;  successivamente  descrive  l’applicazione,  nei
decreti attuativi, di quel fondamentale provvedimento. Viene
inserita  nell’ambito  della  società  italiana  ed  effettuata
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secondo il punto di vista della scienza politica la penetrante
critica della riforma, nonché una proposta persuasiva di una
laurea efficiente che sia esclusivamente triennale, ma con un
piano di studi tale da equivalere alla laurea quadriennale. 

C’è un capitolo intermedio dedicato alle facoltà accademiche,
che sono il luogo dove non solo si svolge l’insegnamento ma si
formulano i piani di studio che possono essere efficienti o
inefficienti a seconda che l’élite dominante della facoltà sia
paretianamente un’élite di merito o di fatto. 

La  seconda  parte  attiene  alla  neoagogia,  che  è  una  nuova
scienza tra le scienze dell’ educazione ed ha per contenuto la
pedagogia universitaria, la neagogia (da néos e aghein) in
quanto  la  parola  pedagogia  universitaria  sarebbe  una
contraddizione in termini: vengono analizzati gli atti tipici
di  cui  si  compone  la  didattica  universitaria  (lezioni,
seminari,  conferenze,  esami,  tesi  di  laurea),  quali
costitutivi  del  metodo  educativo.  

Il libro è di una vibrante attualità. Il D.M. n. 509/99 è
tuttora  vigente,  nonostante  il  dissenso  di  esperti  e
professionisti,  che  ha  assunto  il  carattere  di  dissenso
sociale:  la  classe  politica  precedente  non  ha  avuto  né
l’avvedutezza né il coraggio di abrogarlo o di modificarlo. La
classe politica attuale è quella stessa che fece emanare il
decreto  nello  spirito  di  imitazione  della  cultura
anglosassone: come se l’ intelligenza italiana, per esprimersi
compiutamente, dovesse imitare gli inglesi e gli americani. 

Il  saggio  si  rivolge  contro  una  situazione  sin  cronica  a
quella  attualmente  vissuta:  perciò  la  sua  attualità.  Esso
contiene una nuova scienza che, in quanto tale, è destinata a
rimanere per sempre ed attende solo di essere ulteriormente
sviluppata.  Tende  a  sollecitare  la  scoperta  di  nuove
discipline scientifiche che si pongano in modo intermedio tra
di essa e la pedagogia. 



Il  libro,  per  le  sue  proposte  costruttive,  si  pone  quale
strumento e messaggio di programmazione politica. Si rivolge a
chiunque  voglia  accostarsi  impegnativamente  al  problema
dell’università: al governante che voglia cercarvi ispirazioni
per una più autentica riforma universitaria; al docente che
voglia trovarvi idee per la ricerca e la formulazione di nuove
scienze; allo studente che voglia individuare e stabilire uno
statuto  scientifico  che  protegga  agevolmente  la  propria
condizione studentesca. 

Maria Angela Cacioppo

Da “Spiragli”, anno XVIII, n.1, 2006, pagg. 47-48.


